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Premesse 
Il termine “whistleblower” deriva dalla frase: “to blow de whistle” ( soffiare nel fischietto)  è 

comunemente riferito al lavoratore che, nello svolgimento della propria attività, rilevato un reato o un 

comportamento scorretto, un pericolo o un altro serio rischio che possa danneggiare clienti, colleghi, 

azionisti, o la stessa reputazione dell’impresa/ente pubblico/fondazione, decide di segnalarla. 

Il termine “whistleblowing” è invece riferito allo strumento per garantire un’informazione tempestiva in 

merito ad eventuali tipologie di rischio (frodi ai danni o ad opera dell’organizzazione, negligenze, illeciti, 

minacce). 

 

La recente normativa sulla prevenzione della corruzione nella pubblica amministrazione introduce il 

“whistleblowing” quale strumento di supporto all’anticorruzione all’interno delle Pubbliche 

Amministrazioni (P.A.), infatti, il dipendente è tenuto a riferire al proprio superiore gerarchico condotte 

illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 

La segnalazione del whistleblower va considerata, quindi, quale comportamento positivo del dipendente.   

 

Con L. 6 novembre 2012  n. 190, pubblicata sulla Gazzetta ufficiale n. 265 del 13 novembre 2012, 

recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione" all’art. 1, comma 51 è inserito l’art. 54-bis del D.lgs 165/2001 titolato “Tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti, che, a seguito di ulteriore modifica di cui alla  L.  11 agosto 

2014, n. 114  dispone”:  

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 

dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla 

Corte dei conti o all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio superiore 

gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può 

essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per 

la difesa dell'incolpato. 

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni”. 

 
Attraverso la legge 30 novembre 2017 n. 179: “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 

privato”, pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 14/12/2017. La materia è stata regolamentata e sono state 

apportate significative innovazioni all’art. 54/bis citato. Infatti sono stati inclusi oltre i dipendenti dello 

Stato, degli Enti Pubblici, degli Enti  locali, anche quelle delle società pubbliche controllate  e alcune 

persone estranee all’amministrazione. L’estensione riguarda anche i lavoratori e i collaboratori delle 

imprese fornitrici di beni e servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione pubblica.          

  

 

Ai fini del presente regolamento altra fonte normativa è la delibera dell’ANAC ( Autorità Nazionale 

Anticorruzione) del 30 ottobre 2018: “Regolamento sull’esercizio del potere sanzionatorio in materia di 



tutela degli autori di segnalazione di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di 

un rapporto di lavoro di cui all’art.54-bis del Decreto legislativo 165/2001” 

 

 

 

 

 

Art. 1 Oggetto della segnalazione   
 

Nella definizione di corruzione sono comprese,  oltre all’intera gamma dei delitti contro la P.A. 

disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza 

penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati 

delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa.   

Le segnalazioni dei whistleblowers possono essere di varia natura e riguardare: 

- reati 

- violazione di una legge o di un regolamento 

- violazione dei codici di comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare 

- irregolarità nei procedimenti 

- frodi interne 

- un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite 

- l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo 

- qualunque azione che possa arrecare un danno patrimoniale  

- qualunque azione che possa arrecare un danno all’immagine dell’Azienda Ospedaliera 

- qualunque azione che possa arrecare un danno alla salute dei dipendenti e utenti  

 

Le segnalazioni non possono avere ad oggetto rimostranze di carattere personale e/o istanze che rientrano 

nella disciplina del rapporto di lavoro o del rapporto gerarchico o con i colleghi 

Le condotte illecite segnalate devono necessariamente riguardare situazioni di cui il whistleblower 

sia venuto direttamente a conoscenza “in ragione del proprio rapporto di lavoro”. 
 La segnalazione deve essere comunque effettuata nell’interesse dell’integrità della pubblica 

amministrazione”   

 
 

Art. 2 Contenuto della segnalazione 

 

La segnalazione deve avere un grado di completezza ed esaustività più ampia possibile e contenere 

quindi tutti gli elementi conosciuti e necessari all’accertamento del fatto denunciato, delle responsabilità, 

nonché di tutti gli ulteriori elementi, anche documentali, in possesso. Quanto precede anche con specifico 

riferimento alla determinazione economica dell’eventuale danno subito dall’Azienda. 

La segnalazione deve: 

-     indicare le generalità del soggetto che effettua la segnalazione cui è garantito l’anonimato.  

- contenere l’indicazione del fatto o del comportamento anche omissivo da denunciare  

-   individuare  le situazioni di tempo e di luogo in cui il  fatto è stato compiuto   

-  indicare il/i nominativo/i di colui o coloro cui potrebbe essere presuntivamente imputato l’evento  

   lesivo   

-  descrivere il comportamento dannoso e/o il procedimento amministrativo eventualmente seguito; 

- indicare la quantificazione dell’eventuale danno economico subito dall’Azienda ovvero se tale elemento        

non sia determinabile esattamente nel suo ammontare, i dati in base ai quali emerga l’esistenza dello 

stesso, benché ne sia incerta la quantificazione 

- indicare qualsiasi indicazione utile ai fini della istruttoria utile ad identificare il fatto indicato 



Le segnalazioni riguardanti il Superiore Gerarchico o Funzionale dovranno essere inviate direttamente al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

 

Art. 3 Fatti e atti che non costituiscono oggetto di segnalazione 
 

La segnalazione non può riguardare eventi o lamentele di natura personale del segnalante o richieste 

che fanno parte della disciplina del rapporto di lavoro e/o nei rapporti con superiore gerarchico o 

colleghi, per le quali è necessario riferirsi alla normativa contrattuale vigente.  

 

 

Art. 4 Anonimato del segnalante 
 

Ai sensi della legge 179/2017 l’identità del segnalante non può essere rivelata  

Ai sensi dei modi e dei limiti dell’articolo 329 del codice di procedura penale l’identità del segnalante è 

coperta dal segreto. 

L’identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria nel procedimento 

dinnanzi alla Corte dei Conti  

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante deve essere protetta da chiunque 

riceva o venga a conoscenza della segnalazione e da coloro che successivamente venissero coinvolti nel 

processo di gestione della segnalazione e può essere rivelata solo con il consenso del segnalante. 

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata 

ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato, solo in presenza del 

consenso del segnalante   

 

 

Art. 5 Tempi delle segnalazioni 
 

La segnalazione deve essere tempestiva, completa ed esaustiva per consentire un’adeguata ed immediata 

istruttoria da parte degli organi competenti dell’Amministrazione. 

 

Art. 6 Gestione delle segnalazioni 
 

Le segnalazioni possono essere effettuate: 

1 - all'Autorità giudiziaria 

2 - alla Corte dei conti 

3 - al superiore gerarchico/funzionale 

4 - al Responsabile della prevenzione della corruzione 

Il superiore gerarchico/funzionale dovrà trasmettere la segnalazione al Responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà: 

- al protocollo riservato della segnalazione 

- ad una prima valutazione/istruttoria della segnalazione  

- ad acquisire eventuali pareri e/o informazioni, 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, quindi, in relazione alla natura dei fatti accertati 

provvederà a comunicare l’esito: 

- Alla Direzione Aziendale 

- All’Ufficio per i procedimenti disciplinari competente  

- All’Autorità Giudiziaria, Corte dei Conti o ANAC 

 



 

 

Art. 7 Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
 

Ai sensi dell'art. 54-bis, comma 1, del d.lgs. 165/2001 il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei Conti o all'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al 

proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito  o sottoposto ad una misura 

discriminatoria diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. 

La tutela prevista dalla norma è circoscritta all’ambito della pubblica amministrazione. 

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di 

lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili quali il 

demansionamento, il trasferimento, le mancate promozioni, il mobbing e qualsiasi altra azione od 

omissione che incida negativamente sulla sfera lavorativa del dipendente. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 

A seguito della segnalazione del dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di 

aver effettuato una segnalazione di illecito, il Responsabile per la prevenzione della corruzione valuta la 

sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

-  alla Direzione Aziendale 

- al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta 

tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione 

e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli 

estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione 

- all’U.P.D. per l’avvio dei procedimenti disciplinari di propria competenza nei confronti del dipendente 

che ha operato la discriminazione 

- al Dipartimento della funzione pubblica che valuta la necessità di avviare un’ispezione al fine di 

acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni. 

Nei casi, tuttavia, in cui la segnalazione riporti informazioni false o nel caso in cui sia stata resa con dolo 

o colpa grave, le tutele previste all'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 (ivi inclusa la garanzia della 

riservatezza dell'identità) cessano i propri effetti.  

“L’art. 1 della legge 179/2017 testualmente recita: “L’adozione di misure ritenute ritorsive .. nei 

confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all’ANAC dall’interessato o dalle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative nell’Amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 

essere. L’ANAC informa il Dipartimento della Funziona Pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività o gli eventuali provvedimenti di 

competenza”  

Ai sensi dell’Art. 1, comma 9 del d.lgs 165/2001, “nei casi in cui sia accertata la responsabilità penale 

del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione ovvero la sua responsabilità civile nei casi di dolo o 

colpa grave, le tutele previste a favore del soggetto segnalante (ivi inclusa la garanzia della riservatezza 

della integrità ) cessano i propri effetti)    

 

Art. 8 Modalità della Segnalazione 

 

A far data dal 10 luglio 2019, le segnalazioni di condotte illecite c.d. “whistleblowing” possono 

essere effettuate mediante il sito www.whistleblowing.it, sistema digitale gratuito promosso da 

Transparency International e dal Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani Digitali. Si 



tratta di una piattaforma informatica conforme alla legge sulla tutela dei segnalanti e alle linee guida 

Anac, che garantisce il mantenimento e l’aggiornamento della piattaforma, non richiede interventi 

tecnici da parte di soggetti interni o esterni all’ente e che risulta già adottata, allo stato, da oltre 400 

PA tra le quali decine di enti di ambito sanitario e alcune del Servizio Sanitario Regionale. 

Con delibera n. 1734 del 10 luglio 2019, l’Azienda ha aderito alla piattaforma e attivato il proprio 

account, predisponendo il format utilizzabile dal segnalante. Qualunque segnalazione compilata 

tramite Whistleblowing Pa viene canalizzata sulla posta elettronica aziendale del RPCT, il quale può 

così avviare i conseguenti adempimenti. 

Con l’aggiornamento del sito web www.aocannizzaro.it, a far data dal 6 dicembre, il link per 

accedere alla piattaforma è pubblicato sulla home page con modalità di evidenza e immediata 

riconoscibilità. 

 

 

Art. 9 Obblighi di tutto il personale 

 

Tutto il personale dipendente o che svolge, a qualsiasi titolo, attività nell’Azienda Ospedaliera è tenuto a 

garantire la massima collaborazione al Responsabile per la prevenzione della corruzione 

nell'espletamento dell'attività istruttoria.  

Il dipendente che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per 

l'accertamento dei fatti segnalati, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione ovvero rende dichiarazioni false o reticenti è soggetto 

all'applicazione di sanzioni disciplinari, fatta salva la trasmissione all'Autorità Giudiziaria in presenza di 

circostanze penalmente rilevanti.  

 

Art. 10 Sottrazione al diritto di accesso 
 

Il documento, inteso quale atto di segnalazione, non può essere oggetto di visione né di estrazione di 

copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 22 e seguenti 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

 

Art. 11 Conservazione e catalogazione delle segnalazioni 
 

Le segnalazioni pervenute, i relativi atti istruttori e tutta la documentazione di riferimento, dovranno 

essere conservate e catalogate in apposito archivio debitamente custodito. 

Nella relazione annuale sull’attuazione del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione, il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione provvederà a informare ed evidenziare le criticità 

riscontrate nell’applicazione del Regolamento, il numero e l’esito dei casi gestiti. 

 

Art. 12 Attività di sensibilizzazione 

 

La tutela dei denuncianti dovrà essere supportata da un’efficace attività di sensibilizzazione, 

comunicazione e formazione sui diritti e gli obblighi relativi alla divulgazione delle azioni illecite. 

Tali attività dovranno essere esplicitate nel Piano triennale di Prevenzione della Corruzione e verificate.  

 

Art. 13 Diffusione del Regolamento 
 

Il Responsabile per la prevenzione dell’anticorruzione assicura la diffusione del presente regolamento a 

tutti i dipendenti mediante la pubblicazione sul sito internet aziendale e sull’intranet aziendale. 


